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Luca Ancis*

INQUADRAMENTO GIURIDICO  
E SITUAZIONE DOMINICALE DEI TERRITORI EMERSI 

ALL’INTERNO DELLO STAGNO DI MARCEDDÌ

Sommario: 1. Le aree lagunari di Marceddì. – 2. La proprietà pubblica demaniale 
marittima. – 3. I territori emersi all’interno dello stagno di Marceddì. – 4. Conclusioni.

1. Le aree lagunari di Marceddì. – Gli ambienti umidi contrad-
distinguono da sempre il panorama della Sardegna, soprattutto nelle 
zone centrali e meridionali dell’isola. Gli specchi acquei più grandi 
derivano per lo più da depressioni provocate dai movimenti della 
crosta terrestre, mentre quelli costieri dall’espansione dei corsi d’ac-
qua a seguito dell’accumulo di detriti nelle aree di sbocco.

Nell’antichità la pesca nelle loro acque rappresentava una fon-
damentale fonte di sussistenza per le popolazioni locali, tanto che 
nell’oristanese ci sono stati rinvenimenti risalenti addirittura al pe-
riodo del neolitico antico, cioè a circa 6000 anni a.C.1.

Nel medioevo tali attività assunsero una rilevanza economica pri-
maria. Parallelamente cominciarono a diffondersi fenomeni di ap-
propriazione e gestione esclusiva delle risorse da parte di soggetti 
privati o Enti ecclesiastici, con prerogative e diritti giunti talvolta 
!no ai giorni nostri, cui la Regione Sardegna ha posto !ne con la l. 
2 marzo 1956, n. 39, sull’abolizione dei diritti esclusivi e perpetui di 
pesca nelle acque interne.

Tale provvedimento ha rappresentato una delle prime estrinseca-
zioni della potestà legislativa esclusiva in materia di caccia e pesca, 
che la l. cost. 26 febbraio 1948, n. 3, recante lo Statuto Regionale per 

* Professore associato di Diritto della navigazione  - Università degli Studi di 
Cagliari.

1 Sul punto cfr. Agenzia Regionale per lo Sviluppo in Agricoltura, Sta-
gni e lagune produttive della Sardegna, Cagliari, 2014, p. 2 ss. 
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la Sardegna, ha attribuito alla Regione insieme alle relative funzioni 
amministrative (art. 3. lett. i e 6)2.

Sempre in virtù dello Statuto, la Sardegna è inoltre subentrata nel-
la titolarità dei beni demaniali e patrimoniali presenti nel territorio, 
esclusi soltanto quelli del demanio marittimo e quelli collegati a ser-
vizi ancora di competenza statale (art. 14).

In!ne, il d.P.R. 24 novembre 1965, n. 1627, contenente le norme 
di attuazione dello Statuto in ordine alle attività di pesca e saline sul 
demanio marittimo e nel mare territoriale, le ha attribuito competen-
za anche per il rilascio delle relative concessioni (art. 2)3.

La Regione risulta così proprietaria della maggior parte degli sta-
gni presenti nell’isola, molti dei quali già assentiti a terzi per lo svol-
gimento di attività di allevamento, piscicoltura e ittiturismo.

Quelli che fanno parte del demanio marittimo continuano invece 
ad essere di proprietà statale ancorché, come si è visto, la maggior 
parte delle funzioni amministrative sia stata già decentrata4.

Situata a circa 30 chilometri a Sud-Est della città di Oristano, l’a-
rea lagunare di Marceddì occupa oltre 6000 ettari, ricadenti nel ter-
ritorio dei Comuni di Terralba, Arborea e Arbus. Ne fanno parte lo 
Stagno di Marceddì e quelli di Corru s’Ittiri e San Giovanni.

All’interno dello Stagno di Marceddì sono presenti tre piccole iso-
le, oltre ad una striscia di terreno che si spinge in direzione nord-o-
vest, giungendo quasi !no a terra. Quella centrale risulta esistere da 
tempo mentre le altre due, dal pro!lo sensibilmente più basso e di 
consistenza sabbiosa, sono emerse di recente per effetto del progres-
sivo ritrarsi delle acque.

La questione della loro natura giuridica e della conseguente ti-

2 Sul punto cfr. da ultimo B. Troisi, L’agricoltura e la pesca, in Lineamenti di 
diritto costituzionale della Sardegna, a cura di M. Betzu, G. Demuro, P. Pinna, To-
rino, 2020, p. 555 ss.

3 Sull’argomento v. S. Pajno, Le disposizioni di attuazione dello Statuto, in Li-
neamenti di diritto costituzionale della Sardegna, cit., p. 73 ss.

4 Per Agenzia Regionale per lo Sviluppo in Agricoltura, Stagni e lagune 
produttive della Sardegna, cit., p. 3, gli unici stagni tuttora non appartenenti alla Re-
gione o allo Stato sono quello di San Teodoro, di proprietà del Comune, e quelli di 
Mistras (Cabras, OR), di Pilo e Casaraccio (Sassari), tutti di proprietà privata. Come 
di vedrà fra breve, la titolarità degli stagni di Cabras venne lungamente rivendicata 
da privato per effetto di una serie di atti successivi, aventi origine addirittura in una 
donazione effettuata il 1° luglio 1652 da Filippo IV re di Spagna. Sul punto v. Cass. 
27 gennaio 1975, n. 316, in Dir. mar. 1976, p. 408 ss., sulla quale si ritornerà fra breve.
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tolarità merita di essere approfondita. Non solo perché dalla loro 
appartenenza al demanio idrico o a quello marittimo deriverebbero 
conseguenze del tutto opposte, ma anche perché lo Statuto, in dero-
ga all’art. 827 c.c., assegna alla Regione i beni immobili presenti sul 
territorio che risultino attualmente sforniti di titolare (art. 14 cpv.).

2. La proprietà pubblica demaniale marittima. – Il nostro ordi-
namento non offre una precisa de!nizione di proprietà pubblica, an-
corché parte della dottrina tenda a ricondurvi tutti i beni dello Stato e 
degli enti pubblici destinati al soddisfacimento di interessi generali5.

Nell’ambito della categoria si distinguono comunque i beni de-
maniali, quelli patrimoniali indisponibili e quelli patrimoniali di-
sponibili. Diversamente da questi ultimi, soggetti ad una disciplina 
pressoché corrispondente a quella della proprietà privata, i primi e i 
secondi sono speci!camente individuati dall’ordinamento e fruisco-
no di un regime peculiare.

La loro identi!cazione è af!data a criteri per lo più empirici. Di 
fronte alla necessità di evitare problemi di inquadramento, il legi-
slatore mirò infatti più a «render certo l’incerto che a delineare un 
sistema razionale decifrabile»6.

Anche per il demanio marittimo manca una precisa de!nizione, 
seppure si tenda ad inquadrarvi tutti i beni funzionali ai cosiddetti 
pubblici usi del mare7.

Vi rientrano in ogni caso:
a) il lido, la spiaggia, i porti e le rade;
b) le lagune, le foci dei !umi che sboccano in mare e i bacini di 

5 Sull’argomento esiste ampia letteratura, v. fra gli altri M.S. Giannini, I beni 
pubblici, Roma, 1963, p. 12 ss. nonché Diritto pubblico dell’economia, Bologna, 
1985, p. 77 ss.; S. Cassese, I beni pubblici, Milano, 1969, p. 3 ss.; G. Tarello, La 
disciplina costituzionale della proprietà. Lezioni introduttive, Genova, 1973, p. 12 
ss.; P. Virga, Diritto amministrativo, Milano, 1983, p. 324 ss.; V. Cerulli Irelli, 
Beni pubblici, in Dig. pubbl., II, 1987, p. 273 ss.; A. Sandulli, Manuale di diritto 
amministrativo, II, Napoli, 1989, p. 755 ss. nonché I beni pubblici, in Enc. dir., V, p. 
277 ss.; M. Arsì, I beni pubblici, in Trattato di diritto amministrativo, a cura di S. 
Cassese, Milano, 2003, p. 1705 ss. e E. Casetta, Manuale di diritto amministrativo, 
Milano, 2018, p. 222 ss.

6 Così M.S. Giannini, Diritto pubblico dell’economia, cit., p. 83.
7 Così M.L. Corbino, Il demanio marittimo, Milano, 1990, p. 24; F.A. Querci, 

Diritto della navigazione, Padova, 1989, p. 97 e D. Gaeta, Lido e spiaggia, in No-
viss. dig. it., IX, p. 919.
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acqua salsa o salmastra che almeno durante una parte dell’anno 
comunicano liberamente col mare;

c) i canali utilizzabili ad uso pubblico marittimo (art. 28 c. nav.)8.
La tassatività dell’elenco è stata lungamente discussa, anche se si 

è !nito per sopravvalutare il problema. A parte l’ovvia considera-
zione che qualsiasi norma di legge potrebbe aggiungere una o più 
categorie, la volontà del legislatore era unicamente quella di evitare 
incertezze sulla natura giuridica dei beni in questione.

Ciò non toglie che alle singole fattispecie debba essere ricono-
sciuto il signi!cato più ampio possibile, anche al di là di eventuali 
discrasie col lessico comune. Non occorrerà l’analogia, per esempio, 
per considerare il concetto di spiaggia riferibile anche ai litorali di 
natura esclusivamente rocciosa o a picco sul mare9.

8 Sulla nozione di demanio marittimo cfr. L. Mallen, Il demanio marittimo in 
Dir. mar. 1961, p. 3 ss.; F. Benvenuti, Il demanio marittimo fra passato e futuro in 
Riv. dir. nav. 1965, p. 154 ss.; D. Gaeta, Il demanio marittimo, Milano, 1965, p. 
3 ss.; V. Vallario, Il demanio marittimo, Milano, 1970; F.A. Querci, Demanio 
marittimo, in Enc. dir., XII, p. 92 ss.; G. Romanelli, M.M. Comenale Pinto, La 
tendenza a distinguere nell’ambito dell’attuale demanio marittimo i beni necessari 
ai trasporti marittimi dai beni con diversa destinazione in Arch. giur. 1984, p. 601 
ss.; M. Casanova, Il demanio marittimo, in Dir. mar. 1987, p. 522 ss.; M.L. Cor-
bino, Demanio costiero e demanio portuale: attuale regime concessorio e prospettive 
di riforma, in Studi in onore di Gustavo Romanelli, Milano, 1997, p. 377 ss.; C. 
Angelone, G. Silingardi, Il demanio marittimo, Milano, 1999; G. Di Giando-
menico, Consistenza, identi!cazione e gestione del demanio marittimo, in Regioni 
e demanio marittimo, Milano, 1999, p. 73 ss. nonché L’appartenenza del demanio 
marittimo dopo le recenti modi!che legislative e costituzionali, in La gestione del 
demanio marittimo. Dallo Stato alle Regioni ai Comuni, Milano, 2002, p. 71 ss.; L. 
Ancis, Nuove prospettive quali!catorie della spiaggia, delle lagune e dei bacini di 
acqua salsa e salmastra, in Demanio marittimo e porti, a cura di L. Tullio, M. Deiana, 
Cagliari, 2014, p. 42 ss.; A. Lefevre d’Ovidio, G. Pescatore, L. Tullio, Manuale 
di diritto della navigazione, Milano, 2019, p. 104 ss. e M. Olivi, Pro!li evolutivi dei 
beni demaniali marittimi, in Dir. mar. 2004, p. 365 ss. Anche l’art. 822 c.c. menziona 
il lido del mare, la spiaggia, le rade e i porti, senza tuttavia fare alcun riferimento al 
concetto di demanio marittimo e soprattutto in modo promiscuo, accanto ai beni del 
demanio idrico e militare. Per questo, secondo G. Righetti, Trattato di diritto ma-
rittimo, cit., p. 672, quella dell’art. 28 c. nav. deve essere considerata la «vera norma 
speciale della materia».

9 Piuttosto complessa, sul punto, la ricostruzione di G. Righetti, o.u.c., p. 673, 
«Sono quindi i tipi ad essere tassativamente indicati: ma ciò non toglie che siano 
individuabili dei beni non espressamente indicati che pur presentino tutte le carat-
teristiche dei tipi menzionati e debbano intendersi, in forza della sovrastante ratio 
comune che presiede alla disciplina della fattispecie legale, assoggettati allo stesso 
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Diversamente da quest’ultimo concetto, sul quale non sono man-
cate incertezze, soprattutto in ordine ai parametri da utilizzare per 
indenti!carne i con!ni verso l’entroterra, le nozioni di laguna e baci-
no di acqua salsa o salmastra non hanno mai dato luogo a particolari 
dif!coltà.

Per laguna deve intendersi quello specchio d’acqua nelle imme-
diate vicinanze del mare che, ancorché !sicamente separato, di solito 
vi comunica attraverso una o più bocche10.

Area pressoché continua, ma dalla cui super!cie possono anche 
af!orare ridotte porzioni di terreno, il bacino appartiene invece al 
demanio marittimo solo quando di acqua salsa o salmastra e comuni-
cante liberamente col mare per almeno una parte dell’anno11.

Il sostanziale accordo su tali de!nizioni non ha però evitato che si 
discutesse a lungo sui loro reciproci rapporti, sull’inquadramento di 

regime. A ben vedere, quindi, l’elencazione speci!ca non ha certamente carattere 
tassativo, ed è integrabile attraverso l’applicazione analogica». In dottrina prevale 
comunque l’opinione secondo cui si dovrebbe evitare di dare troppo spazio alle que-
stioni puramente de!nitore, per concentrarsi sui caratteri della proprietà pubblica 
generale e del demanio marittimo in particolare, sul punto cfr. M.L. Corbino, Il de-
manio marittimo, cit., p. 25; M. Grigoli, Un apprezzabile intervento del legislatore 
siciliano in merito alla disciplina del demanio marittimo, in Dir. trasp., 2006, p. 71 
ss.; S. Grado, Sulla titolarità dei beni del demanio marittimo nella regione siciliana, 
in Nuove. aut., 2000, V, p. 589 ss. e A. Xerri, Per una comune cultura dell’acqua: 
proprietà e gestione dei beni del demanio marittimo, in Dir. mar., 2011, p. 398 ss.

10 Così G. Martini, Dei beni pubblici destinati alle comunicazioni, Milano, 
1967, p. 93; U. Pernigotti, Laguna, in Enc. dir., XXIII, Milano, 11973, p. 271 ss.; 
M.A. LoriziO, Lagune, in Dig. pubbl., IX, Padova, 1994, p. 69 ss. e G. Righetti, 
Trattato di diritto marittimo, I, cit., p. 690 ss.

11 Sul tema cfr. E. Guicciardi, La condizione giuridica delle valli salse da pesca, 
in Riv. dir. nav. 1942, I, p. 228 ss.; F.A. Querci, Demanio marittimo, cit., p. 95; R.G. 
Iannetti, Osservazioni sulla demanialità dei bacini salmastri comunicanti col mare, 
cit., p. 409 ss.; M.A. LoriziO, Lagune, cit., p. 69 ss.; G. Righetti, Trattato di diritto 
marittimo, I, cit., p. 691; F. Barbalinardo, In tema di pesca nello stagno di Mistras 
in provincia di Oristano e demanialità di quelle acque, in Giur. mer. 1986, p. 1141 
ss.; E. Volli, La laguna di Grado e Marano, in Dir. mar., 2006, p. 851 ss.; A.G. Pa-
storino, Della demanialità dei bacini di acqua salsa e salmastra, in Dir. mar. 2009, 
p. 699 ss.; G. Vezzoso, Criteri identi!cativi della demanialità delle valli da pesca, in 
Dir. mar., 2011, p. 892 ss.; L. Salvatori, Sulla nozione costituzionalmente orientata 
delle valli da pesca della laguna di Venezia, in Dir. trasp., 2011, p. 919 ss.; A. Cri-
smani, I beni funzionali agli interessi della collettività: il caso della laguna di Venezia 
e delle sue valli da pesca, in Riv. dir. nav., 2011, p. 23 ss. e L. Carota, Il demanio 
marittimo alla stregua dei principi costituzionali: l’estensione giurisprudenziale della 
nozione di «bene pubblico», in Dir. mar., 2017, p. 883 ss.
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alcune particolari sottospecie di laguna e bacino, e soprattutto sull’in-
terpretazione da attribuire al concetto di libera comunicazione.

Si ipotizzò per esempio che nella categoria di laguna dovessero farsi 
rientrare non solo gli specchi d’acqua sempre collegati (lagune vive), 
ma anche quelli costantemente separati e stagnanti (lagune morte)12.

Non è mancato chi suggeriva una differenziazione fra le prime e 
i bacini di acqua salsa o salmastra, ipotizzando che sarebbero vere 
e proprie lagune solo gli specchi costantemente collegati, mentre si 
tratterebbe di bacini in caso di connessione soltanto periodica13.

Molto discussa è stata anche la natura giuridica delle cosiddette 
Valli da pesca, zone del litorale Adriatico utilizzate per l’allevamento 
di pesce marino in spazi lagunari racchiusi, di cui è stata talvolta con-
testata la demanialità nei casi di mancata comunicazione col mare14.

In Sardegna la natura giuridica degli Stagni di Cabras, bacini di ac-
qua salmastra il cui collegamento col mare dipende unicamente dall’o-
pera dell’uomo attraverso la periodica apertura di sbarramenti, attività 
di dragaggio e la costante manutenzione dei canali di raccordo, formò 
addirittura oggetto di una lunghissima controversia giudiziaria, in-
centrata sulla questione se l’avverbio liberamente dovesse intendersi 
come sinonimo di naturalmente oppure di direttamente, in quest’ulti-
mo caso valorizzando l’esistenza di un qualsiasi tipo di connessione15.

12 Per F. Dominedò, Principi del diritto della navigazione, cit., p. 46, nel concet-
to di laguna devono essere fatte rientrare «soltanto le cosiddette lagune vive, intese 
come bacini d’acqua comunicanti con il mare per lo meno durante un certo periodo 
di tempo». Nello stesso senso G. Martini, Dei beni pubblici destinati alle comuni-
cazioni, cit., p. 93. Per la demanialità delle lagune morte, invece, G. Righetti, Trat-
tato di diritto marittimo, I, cit., p. 693 e, sembrerebbe, M.A. LoriziO, Lagune, cit., 
p. 69 s., secondo cui «il disposto preciso dell’art. 28 c. nav. consente di includere nel 
demanio marittimo sia le lagune vive che le acque morte o stagnanti, purché in co-
municazione anche parziale con il mare: è infatti la continuità e l’interscambio delle 
acque lagunari col mare che le rende idonee a soddisfare i pubblici usi del mare».

13 Così Righetti, Trattato di diritto marittimo, I, cit., p. 691.
14 Per la soluzione negativa E. Guicciardi, La condizione giuridica delle valli 

da pesca, in Riv. dir. nav. 1942, p. 228 ss.; F.A. Querci, Demanio marittimo, cit., 
p. 95. Contra; G. Righetti, Trattato di diritto marittimo, I, cit., p. 693. Per una 
con!gurazione sostanzialmente a cavallo fra demanio marittimo e demanio idrico 
G. Vezzoso, Criteri identi!cativi della demanialità delle valli da pesca, cit., p. 900 s.

15 Come si è detto Cass. 27 gennaio 1975 n. 316, cit., risolse la questione a favore 
dell’appartenenza al demanio marittimo, sottolineando la necessità di avvalorare l’e-
lemento funzionale «La verità è che tutto diventa ambiguo ed incerto se si abbandona 
il principio ispiratore dell’intera materia, consistente nell’attitudine oggettiva dei beni 
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L’assenza di precise indicazioni sul signi!cato da attribuire ai 
concetti di laguna e di bacino non deve tuttavia considerarsi casuale, 
rispondendo alla necessità di evitare de!nizioni eccessivamente an-
guste. Il problema !nì così per essere sostanzialmente rimesso agli 
interpreti, nella convinzione dell’esistenza nel sistema di suf!cienti 
strumenti per dirimere eventuali con;itti fra «l’amministrazione ma-
rittima ed i privati»16.

Maggiore considerazione merita invece il fatto che tali beni appar-
tengono alla proprietà pubblica demaniale marittima perché ritenuti 
in ogni caso indispensabili all’interesse pubblico, nelle sue più diver-
se estrinsecazioni. La demanialità è dunque una categoria giuridica 
formale che si deve ad una valutazione operata una volta per tutte 
dal legislatore sul rapporto fra questi ultimi e gli interessi collettivi 
realizzabili attraverso il loro impiego, la loro disponibilità o la loro 
mera fruizione collettiva17.

Fino a che il termine giuridico di riferimento continuerà ad esse-
re quello dell’art. l’art. 28 c. nav. non avrà neppure molto senso in-
terrogarsi su come determinate categorie di beni demaniali possano 

in questione ad essere utilizzati per !ni di pubblico uso e, per quanto riguarda il de-
manio marittimo, del pubblico uso del mare in genere», mentre riguardo ai caratteri 
della comunicazione affermò che liberamente avrebbe dovuto essere inteso nel signi-
!cato di direttamente, nel senso che la comunicazione con il mare deve avvenire sen-
za costrizioni, ancorché a seguito di periodiche operazioni di spurgo o dragaggio. Sul 
tema cfr. Valentini, Tempesta giudiziaria sullo stagno di Cabras, in Riv. dir. pesca 
1967, p. 625 ss.; R.G. Iannetti, Osservazioni sulla demanialità dei bacini salmastri 
comunicanti col mare alla luce della vicenza giudiziaria degli stagni di Cabras, cit., p. 
421; F. Barbalinardo, In tema di pesca nello stagno di Mistras, cit., p. 1141 ss. e G. 
Vezzoso, Criteri identi!cativi della demanialità delle valli da pesca, p. 900.

16 Relazione ministeriale al Codice della navigazione, n. 35.
17 Per D. Gaeta, Lido e spiaggia, cit., p. 921, «la mancanza dell’attitudine alla 

destinazione pubblica da parte di un bene che abbia tutti i connotati !sici richiesti 
dal legislatore […] porta alla sola conseguenza di legittimare l’autorità ad emettere 
un provvedimento di sclassi!cazione». Sul punto cfr. anche R.G. Iannetti, Osser-
vazioni sulla demanialità, cit., p. 415 e G. Vezzoso, Criteri identi!cativi della dema-
nialità delle valli da pesca, cit., p. 895. Parzialmente diversa l’impostazione di M.L. 
Corbino, Demanio marittimo, cit., p. 45 e Cass., sez. un., 16 febbraio 2011 n. 3811, 
cit., p. 906, secondo cui «al !ne di riconoscere se in concreto il particolare bene di cui 
si discute fa parte della realtà materiale che la norma, denominandola, inserisce nel 
demanio, si deve tener conto del duplice aspetto !nalistico e funzionale che connota 
la categoria in esame. Ne consegue che la titolarità dello Stato non è !ne a sé stessa 
e non rileva solo sul piano proprietario ma comporta per lo stesso oneri di una go-
vernance che renda effettivi le varie forme di godimento e di uso pubblico del bene».
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risultare utili alla collettività. Per esempio, sostenendo che la comu-
nicazione del bacino col mare non sia mai rilevante di per sé stessa, 
ma solo quando presupposto per la sua destinazione ai pubblici usi18.

Con ciò non si vuole certamente contestare la prospettiva funzio-
nale, cioè la tesi di chi ritiene indispensabile non attribuire eccessi-
vo peso all’elemento dominicale per valorizzare gli obiettivi che con 
quel bene si intende realizzare. È un fatto, però, che almeno per le 
lagune e i bacini di acqua salsa o salmastra la speci!ca destinazione 
non incide mai sulla demanialità19.

In presenza di uno specchio d’acqua nelle immediate vicinanze 
del litorale risulterà pertanto super;uo continuare ad interrogarsi sul 
fatto se siano demaniali solo le lagune comunicanti col mare oppure 
anche quelle stagnanti, rilevando per l’ordinamento unicamente l’e-
sistenza di un bene riconducibile alla sottospecie20.

Allo stesso modo per il bacino di acqua salsa o salmastra la libera 
comunicazione per almeno una parte dell’anno sarà suf!ciente, men-
tre la sua eventuale sopravvenuta inattitudine ai pubblici usi potrà 
assumere rilevanza soltanto ai !ni del procedimento di sclassi!cazio-
ne, con la sua conseguente esclusione dal demanio (art. 35 c. nav.)21.

Per questo risulta abbastanza agevole ricondurre lo Stagno di 
Marceddì alla proprietà pubblica demaniale marittima. Quale spec-
chio di acqua salsa nelle immediate vicinanze del mare, e con questo 
liberamente comunicante, non assumerà particolare interesse neppu-
re il suo inquadramento speci!co nella sottospecie «laguna» oppure 
«bacino», rientrando in ogni caso entrambi in quella particolare cate-
goria di beni che non possono appartenere che allo Stato22.

18 In questi termini, fra gli altri M.L. Corbino, o.u.l.c.; E. Guicciardi, La con-
dizione giuridica delle valli da pesca, cit., p. 258 e G. Righetti, Trattato di diritto 
marittimo, I, cit., p. 693.

19 Al contrario autorevole dottrina, M.S. Giannini, Diritto pubblico dell’econo-
mia, cit., p. 80 ss., è giunta addirittura ad ipotizzare l’esistenza di due classi!cazioni 
diverse e non completamente sovrapponibili. Da un lato quella di carattere formale, 
basata sull’appartenenza del bene allo Stato o ad altri beni pubblici, dall’altro quella di 
carattere sostanziale basata sulle !nalità concretamente perseguite attraverso ciascuno 
di essi. Sull’argomento cfr. anche M.L. Corbino, Demanio marittimo, cit., p. 20.

20 In questo senso, sostanzialmente, F.A. Querci, Demanio marittimo, cit., p. 
95, sebbene partendo dal presupposto che il concetto in esame debba essere riferito 
alle sole lagune morte, e M.A. LoriziO, Lagune, cit., p. 70.

21 Sull’argomento si tornerà diffusamente nel prossimo paragrafo.
22 La proprietà statale esclusiva del demanio marittimo, esclusi i porti di rilevanza 

nazionale ed internazionale, sarà destinata a cessare quando verrà portata a compi-
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3. I territori emersi all’interno dello Stagno di Marceddì. – Le tra-
sformazioni dovute ad alluvioni, interramenti e altri fenomeni an-
tropici talvolta possono incidere sulla proprietà pubblica demaniale, 
seppure soltanto indirettamente23.

L’estensione delle spiagge, per esempio, varia ciclicamente in fun-
zione dell’avanzare o ritrarsi delle acque e non è assolutamente infre-
quente assistere a riduzioni o allargamenti consistenti, in quest’ulti-
mo caso con l’eventuale formazione dei cosiddetti arenili.

La giurisprudenza è stata ripetutamente costretta ad intervenire 
sul tema, soprattutto a fronte delle frequenti rivendicazioni dei pro-
prietari con!nanti oppure per porre freno all’abusiva ablazione di 
sabbie dai suoli pubblici24.

Anche la dottrina ha affrontato la questione, anche se in modo 
abbastanza ondivago. Alla categoria degli arenili è stata talvolta rico-
nosciuta dignità autonoma, ritenendo addirittura indispensabile in-
dividuarvi alcune sottospecie, come quella del relitto del mare. Non è 
mancato chi al contrario ha ritenuto del tutto fuori luogo individuare 
all’interno della spiaggia zone sottoposte a regimi differenti25.

mento la procedura di trasferimento dei beni demaniali agli enti pubblici territoriali 
in attuazione del cosiddetto federalismo demaniale di cui al d.lgs. 28 maggio 2010, n. 
85. Così A. Lefevre d’Ovidio, G. Pescatore, L. Tullio, Manuale di diritto della 
navigazione, cit., p. 119. Sul punto cfr. anche D. Mamino, La norma di delega al Go-
verno in materia di federalismo demaniale, in Dir. mar. 2011, p. 783 ss. e N. Carni-
meo, Il demanio marittimo nella prospettiva federalista, in Effetti economici e sociali 
del federalismo demaniale in Puglia, a cura di V. Caputi Jambrenghi, Bari, 2012, p. 
91 ss. Deve inoltre osservarsi che l’art. 32 dello Statuto regionale siciliano, R.d.l. 15 
maggio 1946, n. 455, convertito nella l. cost. 26 febbraio 1948, n. 2, sembrerebbe già 
assegnare i beni del demanio marittimo alla Regione. Sull’argomento cfr. S. Grado, 
Sulla titolarità dei beni del demanio marittimo nella regione siciliana, cit., p. 589 ss.

23 Sul punto cfr. in particolare E. Guicciardi, La condizione giuridica delle valli 
salse da pesca, cit., p. 251 ss.

24 Sull’argomento cfr., fra le altre, Cass. 5 agosto 1949, in Foro. amm. 1950, II, p. 
1 ss., secondo cui l’arenile ha natura demaniale sin dall’origine, !nché non interven-
ga un provvedimento di sdemanializzazione; Cons. St., sez. V, 18 marzo 1950 n. 338, 
in Riv. dir. nav. 1951, II, p. 26 ss.; Cass. 16 luglio 1960, in Dir. mar. 1963, p. 40 ss.

25 Così D. Gaeta, Lido e spiaggia, cit., p. 920. Considerazioni simili si leggono 
nella Relazione ministeriale al Codice della navigazione, n. 35 «Non avendo precisato 
la estensione della spiaggia non mi è parso fosse necessario stabilire nel codice la disci-
plina degli arenili. Infatti, essendo l’arenile un allargamento della spiaggia determinato 
dal ritrarsi del mare, in mancanza della misura di estensione della spiaggia, tutta la 
zona che dal lido, così come risulta dal ritrarsi del mare, si estende !no alle proprietà 
private deve considerarsi spiaggia». Sull’argomento cfr. R. Tranquilli Leali, Sde-
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L’omogeneità !sica non sempli!ca certo il problema. Anche se non 
occorre necessariamente una distesa di tipo sabbioso, gli arenili hanno 
infatti di solito la stessa composizione geologica dei beni con!nanti, 
rendendo con ciò assai dif!coltoso distinguere gli uni dagli altri.

Se al momento della redazione del codice della navigazione fos-
se stata accolta la proposta di determinare in modo oggettivo e una 
volta per tutte il con!ne giuridico della spiaggia, per esempio collo-
candolo a 60 o 100 metri dal lido, il problema avrebbe trovato facile 
soluzione. Nell’attuale sistema, invece, la riserva dominicale a favore 
dello Stato dipende unicamente dalla possibilità di ricondurre il bene 
ad una delle sottospecie tipiche.

Ciò sulla base dell’istituzionale relazione esistente fra i beni in 
questione e gli interessi pubblici inerenti all’uso del mare, collega-
mento che per la spiaggia è talmente forte da operare come mero 
presupposto esterno della fattispecie.

Per questo, tanto in relazione alla spiaggia che alle lagune e ai ba-
cini di acqua salsa o salmastra, l’eventuale sopravvenuta inattitudine 
di una o più porzioni del bene ai pubblici usi non potrà mai di per sé 
far venir meno la demanialità, salva comunque la possibilità dell’am-
ministrazione dei Trasporti e della mobilità sostenibili di disporre in 
ogni momento, con provvedimento costitutivo da emanarsi di con-
certo con l’amministrazione dell’Economia e delle !nanze, l’esclu-
sione dal demanio delle aree non più “utilizzabili per i pubblici usi 
del mare” (art. 35 c. nav.)26.

Soltanto così i beni demaniali marittimi possono essere espun-
ti dalla categoria, per essere ricondotti al patrimonio dello Stato ed 
eventualmente ceduti a terzi. Deve invece escludersi la possibilità di 
una loro sdemanializzazione in forma tacita27.

manializzazione di arenile ed effetti della posizione del concessionario, in Dir. trasp. 
1982, p. 163 ss. e F. Di Dio, Controversie sulla demanialità marittima, cit., p. 752 ss., 
secondo il quale «l’inclusione degli arenili tra i beni del demanio marittimo, anche se 
non ricompresi nell’elencazione legislativa, non produce una deroga al principio della 
tassatività, proprio perché essi sono considerati espansione del concetto di spiaggia».

26 Per A. Lefevre d’Ovidio, G. Pescatore, L. Tullio, Manuale di diritto del-
la navigazione, cit., p. 114, il provvedimento «ha carattere discrezionale e costitu-
tivo, a differenza di quello relativo ad altri beni demaniali, che ha invece carattere 
dichiarativo».

27 Così Cass., sez. II, 11 maggio 2009 n. 10817 e F. Di Dio, Controversie sulla de-
manialità marittima e incon!gurabilità della sdemanializzazione tacita, in Dir. mar. 
2009, p.759. L’arenile è dunque un concetto di carattere squisitamente giuridico. Fino 
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Tali considerazioni trovano conferma nella disciplina dettata dal 
codice civile in tema di accessioni immobiliari.

Più precisamente, nella sua originaria formulazione l’art. 942 c.c. 
si limitava ad escludere i territori liberati dal mare dalla regola se-
condo cui l’abbandono della riva da parte delle acque correnti giova 
al proprietario della riva scoperta. Il legislatore intendeva in questo 
modo confermare l’appartenenza al demanio del relitto del mare, sal-
va naturalmente la possibilità della sua esclusione. Il codice, tuttavia, 
!niva per dimenticare i terreni nati dalla trasformazione delle lagune 
e dei bacini di acqua salsa o salmastra, senza dubbio i più esposti a 
fenomeni di questo tipo.

Fortunatamente tale impostazione ha subito una profonda tra-
sformazione con l’entrata in vigore della l. 5 gennaio 1994, n. 37, che, 
nel riscrivere la norma in esame in funzione delle superiori esigenze 
pubbliche di tutela e salvaguardia dell’ambiente naturale, ha assegna-
to in ogni caso al demanio i terreni abbandonati dalle acque correnti. 
Ma soprattutto ha esplicitamente esteso tale regola ai laghi, alle lagu-
ne e agli stagni demaniali (art. 942, ultimo comma, c.c.).

La nuova disciplina non opera soltanto in relazione agli incre-
menti delle rive, ma anche ai territori emersi all’interno degli specchi 
acquei, in ordine ai quali l’art. 945 c.c. non può invece trovare appli-
cazione perché, pur riguardando le nuove isole o unioni di terra, si 
riferisce unicamente alle trasformazioni nel letto di !umi o torrenti28.

al momento della sua esclusione pertanto non esiste, non solo in rerum natura, ma 
neppure come grandezza giuridica, trattandosi di una semplice porzione indivisa della 
proprietà pubblica demaniale. Non ha dunque dignità giuridica autonoma, ma a ben 
vedere non coglie nel segno neppure l’idea che esclude potersi distinguere, nell’am-
bito della spiaggia, due aree soggette ad una differente disciplina giuridica. Tale di-
versità sussiste, ma è strettamente legata all’esito del procedimento amministrativo di 
esclusione. In altri termini l’arenile assume vita propria solo, e quando, uno speci!co 
provvedimento amministrativo abbia attestato l’inattitudine di una determinata por-
zione di litorale ai pubblici usi, trasformandola in un bene diverso, l’arenile appunto, 
che non rientra nella proprietà pubblica demaniale. L’effetto costitutivo non opera 
cioè solo sulla cessazione della demanialità, ma anche sui suoi immediati antecedenti 
logici, cioè la delimitazione e l’isolamento dal resto del demanio della fascia di terri-
torio reputata dall’amministrazione non idonea, e la sua conseguente quali!cazione 
giuridica di arenile. In questi termini L. Ancis, Nuove prospettive quali!catorie della 
spiaggia, delle lagune e dei bacini di acqua salsa o salmastra, cit., p. 50.

28 Sull’argomento cfr. A. Coletta, Sull’alluvione impropria e l’alveo abbando-
nato, anche alla luce della l. n. 37/1994, in Diritto e giurisprudenza agraria e dell’am-
biente, 1995, p. 289 ss.; R. Triola, Commento all’art. 942, in Commentario del 
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L’art. 942 c.c. esprime una norma di diritto della navigazione che, 
lungi dall’enucleare nuove categorie di beni demaniali marittimi, si li-
mita a completare il dettato dell’art. 28 c. nav., affrontando la questione 
degli effetti delle trasformazioni subite da alcune tipologie degli stessi.

Direttamente applicabile al caso di specie, !nisce per confermare 
la demanialità delle isole recentemente emerse all’interno dello Sta-
gno di Marceddì.

Il discorso risulta in parte diverso per quella centrale, che al suo 
interno presenta un immobile allo stato di rudere probabilmente uti-
lizzato in passato a servizio delle attività di pesca, e per la piccola 
striscia di terreno che si spinge verso terra. Non costituendo il frutto 
di una trasformazione nei loro confronti l’art. 942 c.c. non potrà cer-
tamente applicarsi.

Occorrerà allora domandarsi se tali territori possano comunque 
considerarsi elementi del bene demaniale laguna o bacino, interroga-
tivo che avrebbe avuto un senso sollevare anche per le isole di cui si 
è appena detto, se la questione della loro natura giuridica non fosse 
de!nita da una previsione di legge direttamente applicabile.

I terreni in questione non fanno certamente parte dello specchio 
acqueo. Non è tuttavia del tutto paci!ca la loro estraneità al bene de-
maniale quali entità autonome da ascrivere al patrimonio dello Stato 
o alla proprietà di terzi.

La questione non è stata adeguatamente approfondita dalla dot-
trina che, propensa per lo più ad occuparsi delle condizioni e dei 
presupposti della demanialità, non si è mai mostrata particolarmente 
attratta dai concetti di bacino e laguna in sé29.

Codice Civile, diretto da E. Gabrielli, II, Della Proprietà, a cura di A. Iannarelli, F. 
Macario, Milano, 2012, p. 424 ss.; U. Mattei, La proprietà, in Trattato di diritto ci-
vile diretto da R. Sacco, II ed., Torino, 2015, p. 215 ss.; S. Barbati, Ri"essioni sull’al-
luvione e sugli altri fenomeni "uviali, anche a margine della riforma apportata dalla 
l. 37/1994, in Index, 2015, 43, p. 218 ss.; C.M. Bianca, Diritto Civile. La proprietà, 
VI, Milano, 2017, p. 277 ss.; A. Gambaro, La proprietà. Beni, proprietà, possesso, in 
Trattato di Diritto Privato, a cura di G. Iudica, P. Zatti, II ed., Milano, 2017, p. 14 ss., 
e R. Tommasini, E. La Rosa, I modi di acquisto della proprietà. Artt. 922-947, in Il 
Codice Civile Commentario diretto da P. Schlesinger e F.D. Busnelli, Milano, 2017, 
p. 409 ss. Per un approfondimento delle ragioni che condussero alla riforma cfr. gli 
atti della VIII Commissione permanente della Camera dei Deputati, Ambiente, Ter-
ritorio e Lavori Pubblici, verbale della seduta di martedì 8 giugno 1993.

29 Cfr. sul punto E. Busca, Laguna, in Noviss. dig. it. IX/1968, p. 427 ss.; U. 
Pernigotti, Laguna, cit., p. 271 ss.; M.A. LoriziO, Lagune, cit., p. 69 ss. e Righet-
ti, Trattato di diritto marittimo, I, cit., p. 690.
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Qualcuno ha comunque correttamente osservato che, trattan-
dosi di specchi acquei spesso originati da materiali accumulatisi in 
prossimità delle foci di un !ume, e soprattutto caratterizzati da una 
profondità scarsa e livelli variabili in funzione della quantità di pre-
cipitazioni, assai di rado si tratta di distese del tutto continue. Le 
eventuali porzioni di terra emersa dovrebbero pertanto considerarsi 
parte integrante del bene stesso30.

In effetti l’enucleazione della categoria sorse dalla necessità di 
sottrarre al regime comune beni che, assumendo indubbia rilevanza 
pubblica, occorreva riservare all’uso generale, cioè diretto e gratuito 
da parte di tutti, oppure all’impiego diretto da parte dello stesso Sta-
to o di terzi concessionari.

Sembrerebbe dunque la stessa ratio dell’art. 28 c. nav. a sconsiglia-
re una lettura del dato normativo che, creando vere e proprie enclave 
di proprietà privata o di altri enti pubblici all’interno del bene dema-
niale marittimo, !nirebbe per ostacolare proprio quelle !nalità che 
ne suggerirono l’esclusione dalla proprietà privata.

L’emersione di più o meno estese porzioni di terreno potrebbe 
inoltre ingenerare continui contenziosi, con la possibilità che i pro-
cedimenti giudiziari instaurati per de!nirli possano estinguersi per 
effetto di un sensibile innalzamento delle acque.

Se poi malauguratamente il processo di ritrazione dovesse ineso-
rabilmente progredire, conducendo al de!nitivo prosciugamento, 
per effetto del nuovo testo dell’art. 942 c.c. il territorio che costi-
tuiva il fondo dello Stagno non perderà affatto la sua natura dema-
niale, pur non potendo più in concreto essere ricondotto ad alcuna 
delle categorie di cui all’art. 28 c. nav. Naturalmente !no ad un 
eventuale provvedimento di sclassi!cazione, che anzi la radicale 
trasformazione del bene renderebbe plausibile se non addirittura 
necessario in caso di sopravvenuta inattitudine a soddisfare l’inte-
resse pubblico.

4. Conclusioni. – Sulla base delle considerazioni che precedono lo 
specchio acqueo denominato Stagno di Marceddì, a prescindere dalla 
sua inquadrabilità nella categoria di laguna o di bacino di acqua salsa 

30 Sul punto cfr. E. Guicciardi, La condizione giuridica delle valli salse da pe-
sca, cit., p. 256; M.L. Corbino, Il demanio marittimo, cit., p. 24 e, L. Ancis, Nuove 
prospettive quali!catorie della spiaggia, delle lagune e dei bacini di acqua salsa o 
salmastra, cit., p. 51.
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o salmastra, rientra certamente nella proprietà pubblica demaniale 
marittima (art. 28 c. nav.).

Neppure la sua progressiva e de!nitiva trasformazione potrebbe 
far cessare tale qualità, salva naturalmente la possibilità di un provve-
dimento formale di esclusione.

Sensibilmente più delicata è la questione della natura giuridica e 
della titolarità delle terre emerse all’interno del medesimo.

Il legislatore ha sottratto alla proprietà privata alcune categorie di 
beni di interesse generale, fra i quali le lagune e i bacini comunicanti col 
mare. I territori emersi all’interno degli stessi devono tuttavia conside-
rarsi necessariamente parte integrante del bene pubblico demaniale e 
in quanto tali devono essere assoggettati allo stesso regime giuridico.

Tale lettura non sembra affatto smentita dalla novella operata dal-
la l. n. 37/1994.

Nell’affrontare il problema delle trasformazioni alluvionali avve-
nute nel letto dei !umi e torrenti, l’art. 945 c.c., assegnando le nuove 
insulae o unioni di terra al demanio e dunque ad un soggetto general-
mente diverso dal titolare delle rive, concepisce certamente tali entità 
come beni immobili del tutto nuovi.

Diversa è l’impostazione seguita dal novellato art. 942 c.c.
In questo caso, infatti, la trasformazione non produce mai un bene 

del tutto nuovo ma, esattamente come accade per l’alveo abbandonato 
dalle acque del !ume, soltanto una dilatazione o allargamento di beni 
preesistenti.

Ciò vale non solo per il relitto del mare, che andrà in ogni caso ad 
ampliare la spiaggia !no all’eventuale formazione degli arenili, ma anche 
per i terreni abbandonati dai laghi, dagli stagni e dalle lagune demaniali.

La differenza è che in questo caso non c’è guadagno, ma una ridu-
zione !sica dello specchio acqueo per l’abbassarsi del livello di profon-
dità. Esattamente come accade per la spiaggia, però, tale trasformazione 
non modi!ca affatto la natura giuridica delle terre emerse che continue-
ranno a condividere con la laguna o il bacino natura e titolarità.

Non ha senso dunque ipotizzare l’insorgenza di proprietà del tut-
to nuove, avendo le trasformazioni inciso soltanto sull’aspetto !sico 
esteriore del demanio. In de!nitiva, dunque, la proprietà pubblica 
delle tre isole e della striscia di terreno presenti all’interno dello Sta-
gno di Marceddì non dipende tanto dal fatto di trovarsi entro i termi-
ni di bene pubblico, quanto da quello di essere giuridicamente, loro 
stessi, laguna o bacino.


